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vo Der cui Eraclito additò ne1 fuoco Ia
"natura" di tutte le cose: il fuoco esprime
in maniera esemplare le caratteristiche
del mutamento continuo, del contrasto e
dell'armonia. Infatti, il fuoco è continua-
mente mobile, è vita che vive della morte
del combustibile, è continua trasforma-
zione di questo in cenere, in fumo e in
vapori, è, come Eraclito dice del suo Dio,
perenne <bisogno e sazietà>.- 

Questo fuoco è come <<fulmine che
governa tutte Ie cose>>; e ciò che governa
[utte le cose è <<intell'igenzarr, è ,rra,g'i;o-
TLe>>, è <<logos>>, è .rlegge ra,z'ionale>r. Così,
al "principio" di Eraclito viene associata
espressamenle l''idea di' intelli'gellza,
chè nei Milesi risu-ltava solo implicita. Un
frammento par[icolarmente significativo
suggella la nuova posizione di Eraclito:
.,LÙno, l'unico saggio, non vuole e vuole
essere chiamato Zeus>. Non vuole essere
chiamato Zeus, se con Zeus si intende il
Dio dalle forme tunane proprio dei Greci;
vuole essere chiamato Zeus, se con questo
nome si intende il Dio e I'essere supremo.

In Eraclito emerge già una serie di
spunti concernenti ia verità e la cono-
sòenza. Bisogna stare in guardia nei con-
fronti dei sensi, perché questi si fermano
alle apparenze delle cose. E così bisogna
guardarsi dal\e opini'oni' degh u_om!1i,
óhe sono basate st-tlle apparenze. La Ve-
rità consiste nel cogliere, al di Ià dei sen-
si, quell'intelligenza che governa tutte le
cose. E di tale intelligenza, Eraciito si
sentì come il profeta, donde quel caratte-
re oracolare delle sue sentenze eú carat-
tere ieratico dei suo dire. ffiffi
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Un'ultima idea va rilevata. Malgrado
I'impostazione generale del suo pensiero
che lo portava ad interpretare I'anima co-
me fuoco, e quindi a interpretare I'anima
saggra come quella più secca e a far coin-
cidère la dissennatezza con I'umidità.,
Eraclito scrisse una delle più belle sen-
tenze sull'anima che ci siano pervenute:
<I confini dell'anima non li potrai mai
trovare, per quanto tu percorra le sue
vie; cosÌ profondo è il suo logosrr. Pur

mantenendosi nell'ambito di un ottzzonte
"fisico", Eraclito, con I'idea della dimen-
sione infinita dell'anima, apre uno spira-
glio verso qualcosa di ulteriore, e, quindi,
di non fisico. Ma è soio uno spiraglio, per
quanto geniale.

Sembra che Eraclito abbia accolto
alcune idee degli Orfici suila natura uma-
na, affermando degli uomini quanto se-
gue: <Immortali-mortali, mortali-immo-r-
tali. vivendo Ia morte di quelli, morendo
la vita di quelli". Qui forse trova espres-
sione I'idea orfica che la vita del corpo è
mortificazione dell'anima e che Ia morte
del corpo è vita deil'anima. E ancora con
gli Orfici, Eraclito credette in castighi e
premi dopo la morte: ,,Dopo la morte at-
tendono g1i uomini cose. che essi non
sperano e neppure immaginano". In qua-
lè modo, però, egii cercasse di mettere in
cormessione queste credenze orfiche con
la sua filosofi.a della phAsi's, non possia-
mo stabilirlo. ffi

Il filosofo Eraclito ritratto in atteggiamento
aósorti. Considerato "oscuro" per i suoi ennetici
aforismì, ci ha lasciato mussime di alta
íagg""zo, come quelle concernenti Ia natura
e iI destíno dell'anima utnúnq-


